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Allusioni e illusioni si sovrappongono e si separano quasi con rimpianto in queste 
ricerche di Franca Griva. In apparenza la pittrice è in costante bilico tra una figu-
razione che guarda all'infinita del cielo, interrotto e solcato da nubi inquietanti e 
luminescenti, e l'esigenza di risolvere la formulazione dell'immagine tramite un 
informale caldo e lirico. Griva tende a operare attraverso cicli tematici di pittura a 
olio, dai quali emana l'arcana suggestione di paesaggi velati di ombre, dove sprazzi 
di luce si alternano a profili di orizzonti inafferrabili.

È arduo affrontare le sue opere cercando una sua affiliazione da reperire nel museo 
dell'arte europea del Novecento. Se mai questi lavori rimandano a certe atmosfere 
romantiche di un Turner, dove governa l'incanto mutevole dei cieli. Lo studio delle 
variabili cromatiche di masse aeree in movimento è qui accurato, sia che esse 
appartengano al tramonto o all'alba, sia che accendano bagliori improvvisi prima di 
precipitare nel buio, o segnino il risveglio dopo le nebbie della notte. Comunque, 
malgrado il taglio paesaggistico e l'impianto scenografico, malgrado le titolazioni 
esplicitamente narrative, questi lavori appartengono a un'astrazione perturbante, 
densa e presaga di sentimenti inespressi, di rimandi a momenti sepolti nell'inconscio, 
appena evocati per trasmutarsi in una non forma fervida e fantasmatica.

C'è, istintualità e ragione in queste tensioni cromatiche, che si sviluppano 
seguendo le coordinate misteriose e capricciose degli spostamenti dell'aria, assu-
mendo una luce che proviene dal loro stesso spazio interno, sopravanzando i limiti 
della tela e segnando il senso acuto di un'assenza.

In Memoria dei tramonti a Vezelay II, la tela si allarga a comprendere uno spazio 
delimitato come il segmento di un tempo senza fine, o l'arco del percorso circolare 
di un'orbita planetaria, di cui si segue la traccia attraverso la fuga delle sbavature 
luminose. Se di memoria si tratta, come recita il titolo, è soprattutto quella di una 
sensazione contemplativa e di un evento ormai ovattato dalla lontananza. In Paes-
aggio con ciminiere, su un orizzonte notturno piatto e basso appaiono appena 
visibili le ciminiere del titolo, puro pretesto per dare un senso minaccioso al grande 
sbuffo di vapore luminoso che occupa il cielo scuro.
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Franca Griva è pittrice di elegante spiritualità, che lavora con l’olio sulla tela in 
trame pittoriche dove prevalgono i toni brumosi dei cieli nordici. La sua poetica 
esprime la visione depurata di un paesaggio aereo illuminato da una luce a volte 
malinconica e abbuiata, in altri casi rarefatta e iridescente. Ma più che dipingere il 
vero, questa pittrice evoca atmosfere che il colore trasmuta in fraseggi modulati da 
larghe campiture. 

Conoscendo assai bene l’arte del colore, che nel suo caso coniuga prevalente-
mente tutte le possibilità cromatiche dei neri, dei grigi, dei bianchi e degli azzurri, 
Griva descrive con sapienza orizzonti bassi, percorsi da strati nuvolosi, a volte 
illuminati da improvvisi lampi cromatici. La sua vena lirica si esprime quindi in 
un’informalismo connotato da masse evanescenti, dove la lezione figurale si stem-
pera in pura allusione, e nell’estrinsecarsi di una riflessione esistenziale. Si ricon-
osce nelle sue composizioni il senso del ritmo e della sintesi compositiva, ma 
soprattutto la capacità di cogliere e restituire le variabili tonali e le sfumature che 
appartengono alla fluidità dell’aria. 

Il senso armonico della stesura si avvale indubbiamente di un’acuta capacità di 
osservazione, così come le calibrature tonali, e il rapporto fra le volumetrie del 
vapore, consentono di tracciare una mappa attendibile dello spazio celeste. Si 
tratta qui di pagine pittoriche di un’espressività sussurrata ma chiarissima, dove 
contrasti e armonie delineano le frasi di un assolo musicale dai ritmi lenti e sinuosi. 
Questa pittrice, suscitando suggestioni visive legate ai mutamenti delle ore e delle 
stagioni, applica sulla tela il rigore di una lezione sulla luce molto ben appresa, 
dove le apparizioni del sole o della luna non corrispondono mai alla necessità di 
focalizzare le sorgenti luminose della composizione, partecipando piuttosto al 
gioco dei riflessi che provengono da un altrove indeterminato. Il profilo di un colle, 
o di un albero, o di una basilica della collina torinese possono, in certi casi, confer-
mare in modo più specifico le qualità figurali che appartengono a questo tipo di 
pittura. 
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Non si tratta qui infatti di un astrattismo lirico, ma di una trasfigurazione del 
reale che supera la pura forma, riproducendo per sottrazione l’essenza di un 
ricordo e di un’impressione visiva. Quello che interessa a questa artista è soprat-
tutto la definizione di uno stato d’animo, che non deriva tanto da un impulso 
romantico e introspettivo, quanto dall’esercizio di una ragione estetica che si 
misura con una dimensione del riconoscibile tutt’altro che scontata. Da qui 
discende l’omogeneità e la coerenza tematica del suo lavoro, che approfondisce in 
ogni sua prova le potenzialità figurali di una tavolozza trasparente e di una gestual-
ità controllata. Il suo procedere, che appare liberatorio ed espansivo, amplifica i 
limiti del supporto, distendendosi in fughe prospettiche, e agglomerandosi in volu-
metrie dalla trasparenza acquarellosa. Solo a tratti una pennellata più imperiosa 
può segnare l’inquietudine di un lampo, o la gioiosità di un raggio di sole e di uno 
squarcio aperto dal vento. 

Queste rotture improvvise nella scrittura sottile che caratterizza la cifra stilistica 
della pittrice, rivelano energie sopite e quindi una passionalità sotterranea, e 
spiegano le ragioni dell’impatto emotivo che suscitano comunque le sue belle com-
posizioni. Per altro, la limpidezza esecutiva dell’impaginato visuale, che evita 
programmaticamente, fino all’austerità, ogni eccesso decorativo, offre allo 
sguardo soprattutto la solennità di un tempo sospeso.

Vittorio Sgarbi



Paolo Levi, da “Le allusioni del colore”, Editoriale Giorgio Mondadori, 2009

Allusioni e illusioni si sovrappongono e si separano quasi con rimpianto in queste 
ricerche di Franca Griva. In apparenza la pittrice è in costante bilico tra una figu-
razione che guarda all'infinita del cielo, interrotto e solcato da nubi inquietanti e 
luminescenti, e l'esigenza di risolvere la formulazione dell'immagine tramite un 
informale caldo e lirico. Griva tende a operare attraverso cicli tematici di pittura a 
olio, dai quali emana l'arcana suggestione di paesaggi velati di ombre, dove sprazzi 
di luce si alternano a profili di orizzonti inafferrabili.

È arduo affrontare le sue opere cercando una sua affiliazione da reperire nel museo 
dell'arte europea del Novecento. Se mai questi lavori rimandano a certe atmosfere 
romantiche di un Turner, dove governa l'incanto mutevole dei cieli. Lo studio delle 
variabili cromatiche di masse aeree in movimento è qui accurato, sia che esse 
appartengano al tramonto o all'alba, sia che accendano bagliori improvvisi prima di 
precipitare nel buio, o segnino il risveglio dopo le nebbie della notte. Comunque, 
malgrado il taglio paesaggistico e l'impianto scenografico, malgrado le titolazioni 
esplicitamente narrative, questi lavori appartengono a un'astrazione perturbante, 
densa e presaga di sentimenti inespressi, di rimandi a momenti sepolti nell'inconscio, 
appena evocati per trasmutarsi in una non forma fervida e fantasmatica.

C'è, istintualità e ragione in queste tensioni cromatiche, che si sviluppano 
seguendo le coordinate misteriose e capricciose degli spostamenti dell'aria, assu-
mendo una luce che proviene dal loro stesso spazio interno, sopravanzando i limiti 
della tela e segnando il senso acuto di un'assenza.

In Memoria dei tramonti a Vezelay II, la tela si allarga a comprendere uno spazio 
delimitato come il segmento di un tempo senza fine, o l'arco del percorso circolare 
di un'orbita planetaria, di cui si segue la traccia attraverso la fuga delle sbavature 
luminose. Se di memoria si tratta, come recita il titolo, è soprattutto quella di una 
sensazione contemplativa e di un evento ormai ovattato dalla lontananza. In Paes-
aggio con ciminiere, su un orizzonte notturno piatto e basso appaiono appena 
visibili le ciminiere del titolo, puro pretesto per dare un senso minaccioso al grande 
sbuffo di vapore luminoso che occupa il cielo scuro.

Vittorio Sgarbi, da “I giudizi di Sgarbi - 99 artisti dai Cataloghi d’arte Moderna 
e dintorni”, Editoriale Giorgio Mondadori, 2005

Franca Griva è pittrice di elegante spiritualità, che lavora con l’olio sulla tela in 
trame pittoriche dove prevalgono i toni brumosi dei cieli nordici. La sua poetica 
esprime la visione depurata di un paesaggio aereo illuminato da una luce a volte 
malinconica e abbuiata, in altri casi rarefatta e iridescente. Ma più che dipingere il 
vero, questa pittrice evoca atmosfere che il colore trasmuta in fraseggi modulati da 
larghe campiture. 

Conoscendo assai bene l’arte del colore, che nel suo caso coniuga prevalente-
mente tutte le possibilità cromatiche dei neri, dei grigi, dei bianchi e degli azzurri, 
Griva descrive con sapienza orizzonti bassi, percorsi da strati nuvolosi, a volte 
illuminati da improvvisi lampi cromatici. La sua vena lirica si esprime quindi in 
un’informalismo connotato da masse evanescenti, dove la lezione figurale si stem-
pera in pura allusione, e nell’estrinsecarsi di una riflessione esistenziale. Si ricon-
osce nelle sue composizioni il senso del ritmo e della sintesi compositiva, ma 
soprattutto la capacità di cogliere e restituire le variabili tonali e le sfumature che 
appartengono alla fluidità dell’aria. 

Il senso armonico della stesura si avvale indubbiamente di un’acuta capacità di 
osservazione, così come le calibrature tonali, e il rapporto fra le volumetrie del 
vapore, consentono di tracciare una mappa attendibile dello spazio celeste. Si 
tratta qui di pagine pittoriche di un’espressività sussurrata ma chiarissima, dove 
contrasti e armonie delineano le frasi di un assolo musicale dai ritmi lenti e sinuosi. 
Questa pittrice, suscitando suggestioni visive legate ai mutamenti delle ore e delle 
stagioni, applica sulla tela il rigore di una lezione sulla luce molto ben appresa, 
dove le apparizioni del sole o della luna non corrispondono mai alla necessità di 
focalizzare le sorgenti luminose della composizione, partecipando piuttosto al 
gioco dei riflessi che provengono da un altrove indeterminato. Il profilo di un colle, 
o di un albero, o di una basilica della collina torinese possono, in certi casi, confer-
mare in modo più specifico le qualità figurali che appartengono a questo tipo di 
pittura. 

www.francagriva.it

Non si tratta qui infatti di un astrattismo lirico, ma di una trasfigurazione del 
reale che supera la pura forma, riproducendo per sottrazione l’essenza di un 
ricordo e di un’impressione visiva. Quello che interessa a questa artista è soprat-
tutto la definizione di uno stato d’animo, che non deriva tanto da un impulso 
romantico e introspettivo, quanto dall’esercizio di una ragione estetica che si 
misura con una dimensione del riconoscibile tutt’altro che scontata. Da qui 
discende l’omogeneità e la coerenza tematica del suo lavoro, che approfondisce in 
ogni sua prova le potenzialità figurali di una tavolozza trasparente e di una gestual-
ità controllata. Il suo procedere, che appare liberatorio ed espansivo, amplifica i 
limiti del supporto, distendendosi in fughe prospettiche, e agglomerandosi in volu-
metrie dalla trasparenza acquarellosa. Solo a tratti una pennellata più imperiosa 
può segnare l’inquietudine di un lampo, o la gioiosità di un raggio di sole e di uno 
squarcio aperto dal vento. 

Queste rotture improvvise nella scrittura sottile che caratterizza la cifra stilistica 
della pittrice, rivelano energie sopite e quindi una passionalità sotterranea, e 
spiegano le ragioni dell’impatto emotivo che suscitano comunque le sue belle com-
posizioni. Per altro, la limpidezza esecutiva dell’impaginato visuale, che evita 
programmaticamente, fino all’austerità, ogni eccesso decorativo, offre allo 
sguardo soprattutto la solennità di un tempo sospeso.

Vittorio Sgarbi


